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MIGLIORE Un trionfatore annunciato. Man-

ca solo l'ufficialità, ma ormai non ci sono più

dubbi: Kakà ha vinto il Pallone d'Oro. Il più

prestigioso riconoscimento per un calciatore

gli verrà consegnato

a Parigi il prossimo 2

dicembre, durante la

trasmissione televisi-

va"Telefoot", inondasull'emitten-
te Tf1. Il fantasista del Milan e del
Brasile avrebbe già ricevuto la co-
municazioneufficialedapartedel-
la rivista “France Football”, che
ognianno assegna ilpremio in ba-
se ai voti di una giuria composta
da96 giornalistidi tutto ilmondo.
Esperti che quest'anno non han-
noavuto dubbi, votando in massa
per Kakà. Stando alle indiscrezio-
ni, il rossonero ha staccato di pa-
recchi punti i due principali rivali
nella corsa al premio: il portoghe-
se Cristiano Ronaldo, fantasista
del Manchester United, e Lionel
Messi, trequartista argentino del
Barcellona. Due giocatori di classe
eccelsa, ma che hanno dovuto ce-
dere il passo al brasiliano del Mi-
lan, bravissimo e vincente. La giu-
ria tiene infatti conto anche delle
vittorie ottenute durante l'anno
daigiocatori con ipropri club. Cir-
costanza che ha fatto la differenza
a favore di Kakà, che con i suoi gol
e i suoi assist ha trascinato il Milan

alla vittoria nella scorsa edizione
della Champions League, di cui è
statocapocannonierecondieci re-
ti. Un successo che gli era valso la
nomeadigrandefavoritoper ilPal-
lone d'Oro già da parecchi mesi.
Pronosticochelagiuriaharispetta-
to inpieno, rendendoKakàilquar-
tobrasilianodopo Ronaldo (vinci-
tore in dueedizioni);Rivaldoe Ro-
naldinho a vincere il premio dal
1995, l'anno dal quale anche i gio-
catori extraeuropei possono con-
correre per il riconoscimento. Un'
enorme soddisfazione per il 25en-
ne fantasista, che pochi giorni fa
aveva definito il Pallone d'Oro «il
massimo per un calciatore», ag-
giungendo però che lui avrebbe
votato per Cristiano Ronaldo.
Unaprecisazionenel suotipicosti-
ledi ragazzo educato e umile, divo
solo con il pallone tra i piedi. Un
fuoriclasseacuidaanni ilRealMa-
drid fa pubblicamente una corte
spietata.Maledecinedimilioniof-
ferti al Milan e ai rappresentanti
del giocatore sinora non sono ba-
stati.Ancheperchéi rossoneri san-
no perfettamente che Kakà, oltre
ad essereuno deimigliori calciato-
ri del mondo, vale moltissimo an-
chesulpianoeconomico.Uncam-
pione come lui, privo di vizi fuori
del campo e impegnato in attività

benefiche, attira grandi sponsor
ed è utilissimo per promuovere
l'immaginediunclubsulpianoin-
ternazionale. Dopo il 2 dicembre,
quando su tutti i giornali del glo-
bo sarà apparso il suo volto di bra-
vo ragazzo con accanto il Pallone
d'Oro, la sua quotazione schizzerà
verso l'alto. E spostarlo da Milano
diventerà quasi impossibile.

■ di Giorgio Reineri
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Kakà Pallone d’Oro
Il gioiello dei gioielli
brilla di rossonero
«France Football» incorona il brasiliano
È il sesto milanista a essere premiato

ATLETICA Dietro la squalifica dell’americana il caso Balco e un paradosso: prestazioni peggiorate con le pratiche proibite

Marion Jones, quando il doping non serve
DELLA SALA delle Stelle

(Salle d’Etoiles) presso lo

Sporting Club di Montecar-

lo, Marion Jones era diven-

tata, sul finire del secolo

scorso, un’ospite abituale.

Sedeva, in genere, al tavolo d’ono-
re dal quale muoveva, dopo la ce-
na e le premiazioni del «World
AthleticsGala», peraprire ledanze
albracciodell’alloraprincipeeredi-
tario, ed ora principe regnante, Al-
bertoIIGrimaldidiMonaco.Quel-
lo stesso cerimoniale si ripeterà
questasera,percelebrare icampio-
ni dell’annata agonistica 2007,
ma il posto della 32enne america-
na sarà probabilmente preso dalla
saltatrice (in alto) croata Blanca
Vlasico, forse,dallamagnificacor-

ridoraetiopeMeseretDefar.Gli in-
vitati al Gala fingeranno di non
aver mai applaudito Marion Jo-
nes. Ignoreranno di essersi sgomi-
tatiperuna fotografiadi gruppo, o
per riceverne l’autografo; la più
parte dichiarerà, se richiesto, di
averne rimosso il ricordo, proprio
come ha fatto, ieri l’altro,dal Con-
sigliodella Iaaf cheha decisodi to-
gliere alla Jones le medaglie con-
quistate dal 1 settembre 2000 in
poi (un oro e un argento ai Mon-
diali di Edmonton 2001), richie-
dendo al Cio di cancellare le cin-
que medaglie delle Olimpiadi di
Sydney 2000: tre ori (100, 200,
4x100), due bronzi (salto in lun-
go, 4x400). La vicenda di Marion
Jones, al di là del ridicolo via vai di
decorazioni (se il Cio decidesse di
premiare chi fu secondo alla Jones
dovrebbe attribuire l’oro dei 100
m. di Sydney alla greca Katerina

Thanou, protagonista della saga
doping, col collega Kostas Kente-
ris, la vigilia dei Giochi di Atene, e
poi squalificata per due anni), è
tuttavia la dimostrazione di come
le cattive compagnie possano di-
struggere anche il più grande dei
talenti. Marion Jones, per parte di
madre originaria del Belize e cali-
fornianaperpartedipadreenasci-
ta, non aveva ancora 17 anni
quando, alle selezioni olimpiche
UsadiNewOrleans ’92, impressio-
nò il mondo (e chi scrive) corren-
do i 200 m. in 22”58 e, col quarto
posto,ottenendo la qualificazione
ai Giochi di Barcellona per la staf-
fetta. Rinunciò invece a quelle
Olimpiadi, si dette al basket e di-
venne la miglior giocatrice del
campionato Ncaa, portando al
trionfo l’UniversitàdiNorthCaro-
lina. Il suoritornoall’agonismoat-
letico, nel 1997, fu impressionan-
te:vinse i100aimondialidiAtene
e nelle stagioni ’98-’99 rimase im-

battuta ottenendo primati perso-
nali di 10”65 sui 100 e 21”62 sui
200 (entrambi a Johannesburg, in
Coppa del Mondo) e m. 7,31 nel
salto in lungo. Nel 1999 si ripetè
su quei valori (10”70-21”81), pre-
stazioni che in seguito non avreb-
be più avvicinato. Stando a quan-
to dichiarato alla magistratura
americana, Marion Jones cedette
alle lusinghe del doping nel 2000,
nella speranza di battere il prima-
to di quattro medaglie d’oro olim-
piche dell’olandese Fanny
Blankers-Koen (Londra 1948) e di
Jesse Owens (Berlino ’36) e Carl
Lewis (Los Angeles ’84). A spinger-
la al passo falso fu certo il marito
del tempo, CJ Hunter (lanciatore
dipeso squalificato proprio alla vi-
gilia di Sydney), ma soprattutto
l’allenatoreTrevorGraham.Ilqua-
le, ironiadel caso,perdanneggiare
un gruppo rivale inviò (nel 2003)
una denuncia anonima sulla nuo-
va droga detta «clear» al laborato-

riod’analisianti-dopingdiLosAn-
geles, dando il via allo scandalo
Balco.Èconvinzione generale, an-
che se non condivisa da tutti gli
scienziati, che ildoping migliori la
prestazione.MarionJonesè lapro-
vacontraria: il dopingnehatarpa-
to le ali. Letteralmente: già a Syd-
ney, e ancor più l’anno seguente
ai mondiali di Edmonton (dove
vennesconfittadall’ucrainaPintu-
sevich nella finale dei 100: la pri-
masconfitta dal 1997), la sua azio-
ne aveva perso d’agilità. Appariva
pesantemente ancorata a terra,
tantochenel salto in lungo nonle
riusciva più d’avvicinare i 7 metri.
E nel momento della disgrazia, in
cui piovono pietre sulla povera
Marion (la Iaaf le ha pure chiesto
di restituire 700mila dollari di pre-
mi),noi vogliamoricordarlacome
l’abbiamo conosciuta, una ragaz-
za sprizzante gioia di correre e feli-
cità divivere negli innocenti e lieti
anni del secolo scorso.

Il milanista Kakà, Pallone d’Oro 2007

■ di Luca De Carolis
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